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Dibattito scottante al 
_ — . . \ • 

Convegno delle Giuriste 

Divorzio e 
famiglia: 

un rapporto 
da rinnovare 

« Famiglia e divorzio >: ecco il tema scottante che 
avvocati, giudici, studiosi, parlamentari, raccolti per ini
ziativa dell'Unione Giuriste Italiane, hanno discusso ve
nerdì e domenica scorsi, davanti allo splendido mare 
autunnale di Pesaro e sulla preziosa collina di Urbino. 
Tema scottante abbiam detto, e lo dimostravano anche i 
muri delle due città, tappezzati di manifesti del cattolico 
Cif (Centro Italiano -Femminile), in cui, dopo un saluto 
formale, si ammonivano le congressiste a non intaccare 
i valori tradizionali della famiglia italiana. 

L'introduzione del Rettore Magnifico dell'Università 
di Urbino, prof. Carlo Bo, su « La famiglia oggi », pur 
contenendo acute notazioni sulla crisi di « un istituto 
intimamente bacato » dai pregiudizi, dall'ipocrisia, dal 
prevalere di interessi puramente materiali f « moglie, 
macchina, mestiere >), non supera i clichè di un certo 
cattolicesimo letterario: essendo tutti responsabili, la sa
lute può venire non tanto dalle riforme quanto dall'im
pegno umano dei singoli. 

Tutt'altro il tono e gli argomenti del socialista on.le 
Renato Sansone, autore del progetto noto come « piccolo 
divorzio >, il quale apre la serie delle relazioni sul « Pro
blema del divorzio nella società italiana ». « L'antitesi 
artificiosa tra famiglia e divorzio deriva dal fatto che nel 
nostro paese si parte sempre da considerazioni politiche 
o religiose invece di esaminare concretamente se il di
vorzio sia utile o meno alla famiglia ed alla società ita
liane. Secondo un calcolo presuntivo, fra coppie illegali 
e figli adulterini, ci sono oggi 3 o 4 milioni di cittadini 
che non sono in regola con la legge, con la chiesa, con 
la morale. Può lo stato ignorare un simile fenomeno?... 
Noi come società vogliamo che il matrimonio sia indis
solubile ma tale indissolubilità non deve assurgere a 
principio assoluto, che si sottrae alla volontà sociale e 
diviene quindi inumano; l'immutabilità del diritto è con
traria al progresso ed alla dinamica della Vita. Teniamo 
dunque conto dei sentimenti religiosi della maggioranza 
degli italiani; cerchiamo di svolgere un'opera preven
tiva di consolidamento della famiglia attraverso le ri
forme economiche e strutturali, la scuola, i consultori 
pre e post matrimoniali, la parificazione effettiva dei 
coniugi; ma quando il matrimonio appare irrimediabil
mente distrutto, abbiamo il coraggio di adottare un ri
medio, quel doloroso intervento chirurgico che è il di
vorzio... e non ci si opponga la difesa della morale e dei 
figli: oggi circa un milione di famiglie vivono all'insegna 
del concubinato e dell'adulterio continuato, con figli le
gittimi o adulterini oppressi da un senso di colpa. Così 
l'esempio dell'illegalità genera altre illegalità... si vorrà 
forse sostenere che gli altri paesi (e sono il 97% fra cui 
diversi cattolici come la Francia, il Belgio, l'Austria, la 
Polonia, le repubbliche sudamericane etc.) sono infe
riori e meno onesti dell'Italia, della Spagna e della re
pubblica di Andorra, uniche ad aver conservato l'indisso
lubilità assoluta?... ». 

Moria Magnani Noja, bionda avvocatessa torinese, 
scende al pratico. Ha svolto un'inchiesta fra 106 donne 
e 99 uomini della sua città, di diverse professioni e classi 
sociali: una buona maggioranza apprezza la collabora
zione fra coniugi, giudica la separazione fonte di situa
zioni equivoche e assurdo il mantenuto obbligo di fe
deltà; è favorevole al divorzio serio, < non all'americana ». 

L'intervento successivo dell'avv. Libera Santucci 
Zagariello di Roma, « Perchè diciamo no al divorzio », 
esprime quella che potremmo definire un'* opposizione 
di forza », nonostante i principi abbondantemente sban
dierati, e riflette in realtà la debolezza di chi non sa 
proporre altri rimedi che il piti ferreo statu quo. 

e La maggioranza degli italiani non vuole il divor
zio... manifestazione scolorita dell'antichissima rilassa
tezza dell'uomo sessuale », artificiosamente propagandatu 
da un pugno di inculliti anticlericali e di disgraziati pec
catori. Il divorzio non farebbe quindi che accrescere la 
[corruzione, rovinando i figli, come starebbero a dimostra-
ìre certi studi americani sulla delinquenza minorile. Pec
cato che l'aratrice, identificando il divorzio con le sue 
ìeggiori applicazioni e conseguenze negli Usa, si guardi 
iene dall'accennare alla sorte dei figli nel nostro mora-
issimo paese... 

Questo furore teologico provoca la vivace reazione 
lei cons. Tullio Germano, Presidente di sezione al Tri
bunale di Torino. « Finiamola col sistema di trattare i 

fautori del divorzio come nemici di Dio e della famiglia! 
Io sono cattoltco ma la penso come il prof. Jemolo: il 
credente non può imporre agli altri i dogmi della sua 
\ede... parlo con l'esperienza che mi viene dall'aver trat-

ìto oltre 7 mila cause di separazione... ». 
Anche la prof. Ada Maria Benedetto C cattolica, mn. 

ruttando dei * precedenti storici » della questione, rico
nosce che l'indissolubilità divenne un dogma solo col 
yoncilio di Trento e ritiene che il divorzio sia una « fa
llita storica » anche se non servirà a migliorare le con-

\izioni della donna e dei figli. 
L'introduzione del divorzio violerebbe la Costitu-

ione negli articoli 7 e 29? La dott. Anna Maria Galop-
lini lo esclude nel suo lucido intervento (* Il preteso 
«ritto naturale della famiglia non può limitare la legge 
fello stato, che neppure coi Patti Lateranensi, riconobbe 

matrimonio come sacramento... »). 
• Mentre Vavv. Maria Luisa Zavattaro Ardizzi sostiene 

incostituzionalità, i professori Ugo Natoli e Pietro Re-
jigno, occupandosi delle < conseguenze dt un'eventuale 
\troduzione del divorzio », affermano concordemente 
te esso dovrebbe valere sia per i matrimoni civili sia 
tr quelli concordatari, al fine di rispettare il principio 
tll'uguaglianza di tutti i cittadini. Per il prof. Natoli, 

divorzio potrebbe costituire anche una sanzione allo 
lulterio tn luogo delle avvilenti condanne penali; e 
prof. Rescigno subordinerebbe la sua concessione al-

\ccordo fra i coniugi per quanto riguarda i figli. 
Nell'ultima seduta, Vavv. Olga Sargenti evoca il 

ìblema degli italiani che rimangono mariti a vita an-
|e quando le mogli, straniere, han divorziato; e Vavv. 
iuliana Fuà di Milano tratta delle proposte di riforma 
\lla separazione. Dopo aver sottolineato che la nostra 
jge è ancor più stretta del diritto canonico per cui 
\radossalmente il laico che non ha voluto il sacramento, 

minori possibilità del cattolico di sciogliere il suo 
itrimonio, l'nratrice richiama la proposta del professor 

fossetti approvata dal convegno giuridico dello scorso 
ino a villa Olmo, e cioè la separazione per giusta causa: 
\esta però non dorrebbe essere limitata ai casi straor-
iari ma estesa alle più frequenti incompatibilità di 
Yattere, da accertarsi tuttavia severamente davanti ad 
cositi tribunali della famiglia. 

La miglior conclusione al convegno è forse nel saluto 
^ato dalla compagna on. Pina Re a nome dell'Udì: 

voi avete il merito di aver, se non avvicinato, appro-
idito le diverse posizioni. Su un punto credo si possa 
\er tutti d'accordo: il problema del divorzio non va 
lato nel contesto del generale rinnovo della famiglia, 
\o necessario dai mutamenti sociali; rinnovamento cui 
?ono coscientemente partecipare le donne, tutte le 
me italiane... Purtroppo occorre tener conto che di 

37 progetti di riforma di norme del diritto forni
re, finora solo uno, e trascurabile, è stato accolto 

\la maggioranza parlamentare... Per cui le modifiche 
che parziali che potremo ottenere in materia dì rap-
ti personali e patrimoniali fra coniugi e figli, non 
in solo un valore di liberazione, ma apriranno anche 

\ttrwim ad ulteriori progressi.» ». 

Pfer Luigi Gradini 
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ORE DI ANGOSCIA IN FRANCIA 

v La signora 
Guitton, ma-
dre di Chrl-
ttine di 6 an
ni e di Pa
trick di S an
ni, fotografa
ta stamane 
nella aua ca
sa con la co
gnata Mau-
ricette Gull-
lon (a de
stra) che ieri 
era stata a 
lune*) inter
rogata dalla 
polizia. 

Nessuna traccia 

dei tre bambini 

rapiti a Marnay 

LI TROVERANNO ANCORA VIVI? 

PARIGI — Il messaggio r invenuto nella cartella di Joel 
Biet, uno dei t re bambini rapiti a Marnay. Il testo dice 
Importante messaggio — I bambini sono sotto buona 
guardia — saremo senza scrupoli se la polizia in terverrà 
— le istruzioni fra 24 ore . A termine del foglio è dise
gnato un teschio con ossa incrociate. ,. (Telefoto) 

Con una solenne cerimonia 

Berlino rendè 

gli ultimi onori 
a Grotewohl 

Il saluto della SED e dei partiti fratelli 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO, 23. , 

I massimi esponenti della 
SED e del governo della RDT 
ed il popolo di Bellino demo
cratica hanno dato oggi pome
riggio l'estremo saluto alla sal
ma del compagno Otto Grote
wohl. Una solenne ed austera 
cerimonia si è svolta nella «sa
la dei congressi » del palazzo del 
Comitato centrale del Partito 
socialista unificato di Germania 
Sono presenti, tra gli altri, i più 
stretti congiunti del defunto, i 
rappresentanti del corpo diplo
matico e numerose delegazioni 
dei partiti fratelli. Di quella so
vietica. che è diretta dal vice
presidente del Consiglio, Dimi
tri Poljanski. fa parte anche il 
ministro degli esteri, Andrei 
Gromiko. La delegazione polac
ca è capeggiata dal primo mi
nistro Jozef Cyrankiewicz. Rap
presenta il PCI il compagno 
Emilio Sereni. 

I discorsi commemorativi ven
gono tenuti dai compagni Wal
ter Ulbricht, Poljanski (in rap
presentanza dei paesi sociali
sti) Max Reimann (segretario 
del Partito comunista tedesco 
occidentale, messo fuori legge 
da Adenauer) e Piquet (mem
ore dell'Ufficio politico del PCF. 
«n rappresentanza dei partiti co
munisti dei paesi capitalistici). 
Tutti gli oratori sottolineano il 
grande ruolo svolto da Grote
wohl per la creazione del par
tito unico della riasse operaia 
della Germania democratica e 
per la nascita e il rafforzamento 
della RDT, il primo Stato degli 
operai e dei contadini nella sto
ria tedesca. 

II compagno Ulbricht. in par
ticolare, ricostruisce brevemen
te la vita dello scomparso, i cin
quanta anni da lui dedicati al 
movimento della classe operaia 
tedesca. In tutto questo lungo 

periodo, sottolinea Ulbricht. 
Grotewohl ha dato il suo con
tributo di grande dirigente stan
do in contatto permanente col 
popolo, con i lavoratori. 

Le note dell'" Internazionale -
concludono la commemorazione 
ufficiale. 

Nel frattempo, la grande piaz
za intitolata a Marx ed Engels 
sulla quale l'edificio del Comi
tato centrale della SED si af
faccia, si è riempita di folla. Da
vanti all'ingresso principale del 
C.C. sono schierate le bande 
musicali e rappresentanze delle 
tre armi, nonché della polizia 
popolare. Si forma il corteo .fu
nebre. Il feretro è posto su un 
affusto di cannone trainato da . 
un pesante autocarro militare; 
ai lati un gruppo di generali 
dell'esercito popolare in grande 
uniforme. La bara è preceduta 
da sedici camion militari che 
trasportano le corone, 

Seguono la salma due mac
chine con i familiari e quindi 
decine e decine di grandi auto
mobili di rappresentanza, nelle 
quali hanno preso posto le mag
giori autorità del partito e dello 
Stato con alla testa il compa
gno Walter Ulbricht e le rap
presentanze straniere. 

Il corteo passa davanti al pa
lazzo comunale, attraversa l'A-
lexanderplatz, cuore di Berlino 
democratica, si inoltra nella 
Karl-Marx-Allee e si avvia 
quindi verso il crematorio di 
Baumschuleweg, dove, alla pre
senza di una ristretta cerchia 
di intimi, si svolge l'ultima ce
rimonia funebre. 

Tra le migliaia di telegrammi 
e messaggi di condoglianze 
giunti da ogni parte del mondo 
ve ne è uno indirizzato alla ve
dova dal vescovo evangelico di 
Berlino ovest, Otto Dibelius. 

r. e. 

I lavori del Concilio 

Ottaviani attacca 

il testo sulla 
libertà religiosa 

La conferma del compromes
so sul potere dei vescovi è 
venuta dal Concilio stesso nel 
giro di ventiquattro ore. Delle 
sei votazioni avvenute ieri, 
sempre sullo stesso argomento, 
due erano particolarmente at
tese per le ulteriori indicazioni 
che ne sarebbero derivate. Eb
bene, gli scrutini in questione 
hanno dato lo stesso risultato 
del giorno precedente: un cer
to numero di voti contrari e. 
al tempo stesso, una massiccia 
maggioranza di consensi. Resi
dui contrasti, infine, già chiara
mente delineati e tali comun
que da non rimettere in discus
sione il testo che si giova del
l'approvazione massima. 

Il principio della collegialità 
è affermato (o riaffermato) e 
pertanto l'episcopato non è fat
to più di semplici delegati pon
tifici. Tuttavia l'esplicazione 
di tale collegialità può avve
nire solo «con e sotto» il Pa
pa. Tutto qui. In futuro da que
sto seme — per dirla in termi
ni consoni all'argomento — po
tranno nascere nuovi e inte
ressanti germogli; ma la colti
vazione è ancora tutta da fare. 
Del resto il tempo non è mi
sura delle questioni della Chie
sa cattolica. 

Ieri i padri conciliari hanno 
ascoltato ancora due interven
ti sul capitolo dell'ufficio epi
scopale: la relazione sul nuovo 
te.na intitolato - Dichiarazione 
sulla libertà religiosa - e nove 
interventi su tale documento. 
Hanno ascoltato anche — e con 
una certa sorpresa — un sin
golare annuncio di monsignor 
Felici, segretario generale del 
Concilio. Questi ha detto che 
esistevano nell'aula numerosi 
e necessari libroni contenenti i 
nomi, la diocesi rispettiva e il 
numero del posto assegnato (il 
tutto secondo un complicato e 
laborioso canone di precedenza) 
dei membri dell'assemblea. «Ne 
sono rimasti solo tre. Prego 
quindi chi li avesse presi di ri
portarli nella " taberna mecani-
^raphica" (così suona in latino) 

Le votazioni più importanti 
<ml potere dei vescovi erano 
la tredicesima e la diciasset.e-
sima. L'una aveva il seguente 
tema: - L'Ordine dei vescovi 
— che succede al collegio de
gli apostoli nel magistero e nel 
governo pastorale, nel quale 
anzi continua tuttora il corpo 
apostolico insieme con il suo 
capo, il romano Pontefice, e 
mai senza tale capo — è an
che esso soggetto della supre
ma e piena potestà nella Chie
sa universale, la quale pò està 
però non può essere esercitata 
indipendentemente dal roma
no Pontefice-. Votanti 2.224. sì 
1.927. no 292. 

Il tema dell'altro scrutinio 
era: «La potestà collegiale può 
essere esercitata dai vescovi 
residenti nelle varie parti del 
mondo purché il capo del col
tati* li duerni ad usa «none 

collegiale, o almeno approvi, 
o liberamente riconosca l'azio
ne unita dei vescovi, in modo 
che possa essere considerata 
un vero atto collegiale ». Votan
ti 2.214, sì 2.006. no 204. 

La « Dichiarazione sulla li
bertà religiosa - figura in ap
pendice allo schema sull'Ecu
menismo ed è indicata come 
dichiarazione prima, essendo 
l'altra dedicata agli ebrei e ai 
non cristiani. L'ha illustrata il 
vescovo di Bruges. De Smedt, 
che già la presentò nella secon
da sessione. Allora essa suscitò 
adesioni entusiastiche e criti
che severe, tanto che fu accan
tonata senza discussione. Ora 
appare emendata secondo le 
proposte inviate dai padri al 
Segretariato per l'unione. 

La dichiarazione — che si r i
ferisce ad ogni religione — sot
tolinea preliminarmente che 
«la libertà religiosa nella so
cietà deve essere riconosciuta 
e rispettata da tutti e ovun
que». Altrove afferma: «Con 
amore, prudenza e pazienza, 
secondo la stessa pedagogia di
vina. si stabilisce il contatto 
con chi non ha fede vera. Ma 
ogni costrizione diretta o indi
retta è da escludere nell'annun
zio della verità, perchè secon
do la tradizionale norma della 
Chiesa, basata sulla stessa na
tura dell'atto dPlIa fede, l'ade
sione alla fede deve essere pie
namente libera». E ancora: 
- S e qualcuno, nel tentativo di 
conoscere la volontà di Dio. ap
proda ad una interpretazione 
erronea, nessun uomo e nessuna 
potestà umana ha il diritto di 
indurlo ad agire contro il giu
dizio della coscienza ». 

Un altro passo importante del 
documento riguarda le limita
zioni alla libertà religiosa: 
- L'esercizio di questo diritto 
va adattato alle esigenze della 
natura sociale dell'uomo. Po
trà perciò subire dei limiti, ma 
sarà limitato legittimamente 
solo quando fosse in grave con
trasto con il fine della società ». 

T nove oratori succedutisi nel 
dibattito aperto immediatamen
te sono stati tutti cardinali. Gli 
italiani Ruffini e Ottaviani. e 
lo spagnolo Quiroga hanno du
ramente attaccato il testo «da 
destra- accusandolo di libera
lismo Costoro lo giudicano pe
ricoloso per i concordati sti
pulati dalla Chiesa con l'Italia 
f !a Spagna, e per alcuni pri
vilegi ottenuti o perseguiti dal 
Cattolicesimo., 

Hanno difeso il testo, chie
dendo talora aperture più 
esplicite, il canadese Léger, gli 
s'atunitensi Cushing (che ha 
parlato per la prima volta *n 
latino). Meyer, Ritter, e il cile
no Silva Henriquez. 

Da ultimo è stata resa nota 
la nuova lista di uditori. Essa 
«•omprende quindici laici, sette 
dei quali sono donne, e otto 
religiose. / 

e- •• 

Nostro servizio 
MEDELLE, 23. 

Colpo di scena nel giallo 
di Marnay: non è stata la 
Simca vista passare a più ri
prese sulla strada che co
steggia il bosco a rapire i 
bambini. Sull'auto era una 
giovane signora di Vivonne, 

che accompagnava i genitori 
a fare una passeggiata. E ora. 
si ricomincia da capo. 

Mobilitazione generale nel
la zona di Poitiers: e, forse, 
anche la speciale squadra 
antigang costituita * appena 
qualche giorno fa per la lotta 
contro i criminali più audaci 
sarà chiamata ad entrare in 
azione. Questo il gigantesco 
dispositivo che il Ministro 
dell'Interno Roger Frey sta 
facendo scattare nella speran
za di poter rapidamente rin
tracciare Joel Biet, Patrick 
Guillon e la sorella Christine. 

Alla gigantesca battuta par
tecipano tutti i gendarmi di
sponibili, circa duecento; ad 
essi — verso mezzogiorno — 
si sono aggiunti forti effettivi 
del 33. reggimento di arti
glieria di stanza a Poitiers. 
Inoltre, venti agenti motoci
clisti percorrono incessante
mente le strade che si inter
secano nel vasto perimetro 
nel quale è in corso la battuta. 
La zona delle ricerche supe
ra 1 140 chilometri, ed è de
limitata dalle borgate di Gen-
cay. La Villedieu e Chateau 
Larcher. II suo epicentro è 
il bosco di Marot, presso il 
quale i tre fanciulli sono 
scomparsi, nonché il bosco 
della Chatellier e l'accidenta
ta vallata della Cloure. Si 
apprende che oggi un conta
dino ha segnalato alla gen
darmeria di aver udito delle 
grida di bimbi • che. - lunedì 
sera, chiamavano aiuto nel 
bosco di Vayolle. Subito gran
di contingenti di truppa e 
volontari si sono portati sul 
posto. 

Ma tutto, fino a questo mo
mento è stato completamente 
inutile. 

Così come inutile è stato 
anche il drammatico appello 
lanciato ieri sera, attraverso 
la radio, dalla mamma dei 
due Guillon. - Non sono ric
ca aveva detto la donna 
piangendo: Coltiviamo un po
dere di venticinque ettari, 
che è tutta la nostra ricchez
za: e sono pronta a venderlo e 
a darvi il denaro se mi resti
tuite i miei figlioli che sono 
tutta la mia ragione di vi
vere ». 

Ma i rapitori, anche se era
no in quel momento in ascol
to. non si sono fatti commuo
vere. 

Mauricette 
rilasciata 

Senza risultato, almeno uf
ficialmente. è rimasto anche 
un altro appello. lanciato dal
la - Sureté Nationale -, la 
quale ha invitato «ogni per
sona in grado di fornire in
formazioni sui tre bambini a 
mettersi in rapporto con la 
direzione dei servizi della Po
lizia Giudiziaria di Parigi ». 
Nessuno degli abituali infor
matori si è fatto vivo. Nes
suno tra gli abitanti della 
zona in cui si svolgono le in
dagini ha potuto segnalare 
qualcosa di sospetto: i rapi
tori ed 1 tre bambini sem
brano davvero essere scom
parsi nel nulla. 

E non c'è. a quarantotto 
ore di distanza, alcun moven
te plausibile per mettere sul
la buona traccia le autorità 
dì polizia. L'unico passo — 
sull'efficacia del quale, tutta
via, si nutrono seri dubbi — 
è quello compiuto già ieri: il 
fermo di Mauricette Guillon. 
zia ventiquattrenne dei due 
ragazzi, uscita pochi giorni fa 
di priglOM. Ma oggi Mauri

cette è stata rilasciata. 
« Non mi sorprenderei se 

fosse lei alla base di tutto », 
aveva affermato — sta
mattina — anche la mamma 
del piccolo Biet, madame 
Louiselle, giunta oggi a Me-
delle e subito interrogata dal 
giudice istruttore De Puyma-
ly. Ma la sua affermazione 
non sembra poggiare su pre
cisi dati di fatto, bensì spl-
tanto su vecchi rancori fami
liari che non sembrano in • 
condizione di giustificare — 
da parte dei rapitori — una 
impresa così rischiosa. 

Perchè la polizia ha tenuto 
in stato di fermo, per due 
giorni, la ragazza? E' stata 
soltanto una mossa per con
fondere le carte in mano ai 
veri responsabili del rapi
mento? 

Si pensa 
al peggio 

Ogni direzione di inda
gine, infatti, ha condotto 
in un vicolo cieco. E soltanto 
un passo falso dei kidnap-
pers sembra in grado di far 
progredire la polizia. 

Stamattina, ad esempio, il 
capo gabinetto del Prefetto 
del dipartimento della Vien
ne, Jafrezou, ha avuto un lun
go colloquio con i rappresen
tanti dell'autorità inquirente 
e con il conte de Montbron, 
sindaco di Marnay. E" stato 
fatto il punto della situazio
ne: non è emerso alcun dato 
positivo. Ma c'era sempre la 
speranza ora caduta di rin
tracciare la Simca che si ri
teneva fosse stata usata dai 
rapitori. 
< I continui Insuccessi, stan
no facendo aumentare il pes
simismo. Si comincia a te
mere che la vasta • battuta 
intorno a Marnay possa esse
re del tutto inutile. Se pu
re i rapitori erano a bordo 
di un'auto, è possibile che 
essi siano ormai ben lonta
ni. La Direzione dei servizi 
della polizia giudiziaria di 
Parigi ha quindi preso con
tatto con tutte le polizie re
gionali per estendere le ri
cérche a tutta la Francia. 
Ma. se questa tesi dovesse 
rivelarsi esatta, soltanto un 
impensabile colpo di fortuna 
potrebbe condurre al ritro
vamento dei tre bambini. 

E allora? Allora si comin
cia già a pensare al peggio. 
I rapitori, infatti, avevano 
promesso, ieri, che si sareb
bero fatti vivi entro venti
quattro ore. Lo avevano an
nunciato in maniera assai 
melodrammatica: un biglietto 
vergato con calligrafia volu
tamente tremante, e firmato • 
con un teschio di morto. 

« Saremo senza scrupoli se 
la polizia interverrà ». dice
va il messaggio. E' soltanto 
una frase ad effetto, come la 
testa di morto, oppure è una 
mmacc;a da prendere :n se
na considerazione? 

La polizia — che è così cla
morosamente intervenuta — 
iion è in grado di escludere 
questa drammatica ipotesi. 

La sorte di Joel Biet e di 
Patrick e Christine Guillon. 
potrebbe dunque essere lega
ta ad un filo. Le prossime 
ore dovrebbero decidere se 
questo filo si è spezzato op
pure no. Le autorità, anche 
se non lo dicono, sanno assai 
bene che è a^sai difficile te
nere nascosti tre bambini 
mentre l'intera polizia di 
Francia e tutta l'opinione pub
blica. sono mobilitate ed inte
ressate in una caccia senza 
quartiere. T tre ragazzi, dun
que, dovrebbero essere rin
tracciati abbastanza rapida
mente. Ma: saranno ancora 
vivi? E* questo l'interrogativo 
che rende così angosciosa Ja 
intera vicenda. 

Albert Bonntt 
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Un manifesto diffuso in questi giorni in tutto il mondo per la liberaiione dei dete
nuti politici venezolani. 

13 patrioti massacrati 
in spedizioni punitive 
Il FALN allarga l'azione per l'amnistia 

CARACAS, 23 
Il governo Leoni ha scatenato una 

nuova ondata di repressioni contro i 
guerriglieri e contro le popolazioni con
tadine degli Stati di Miranda, Lara ' e 
Falcon. Tra le vittime delle « spedizioni 
punitive > sono l'eminente sociologo Vic
tor Solo Rojas, militante del Fronte di 
liberazione nazionale, e altri dodici pa
trioti. Secondo fonti governative, i pa
trioti sarebbero stati uccisi in combatti
mento. Risulta invece in modo certo che 
Soto e i suoi compagni sono stati cattu
rati m un rastrellamento e passati per le 
armi poco dopo la cattura, in spregio dei 
più elementari diritti umani. 

Queste nuove repressioni, il cui obbiet
tivo ufficiale è « la liquidazione di focolai. 
di guerriglia », mirano con tutta evidenza 
a silurare gli sforzi che vengono compiuti 
in vista di una composizione della guerra 
civile e ad imporre un ritorno su vasta 
scala alla violenza antipopolare, secondo 
la linea del predecessore di Leoni, Romo
lo Betancourt. 

• Come è noto, dopo la partenza di Be
tancourt e Vinsediamento di Leoni, il 
Fronte di liberazione nazionale ha deciso 
unilateralmente una tregua nella lotta ar
mata, nell'intento di facilitare una ripre
sa del dialogo tra le forze politiche na
zionali e di restituii al confronto tra 
queste ultime un catattere pacifico. Una 
svolta in tale direzione era auspicata da ' 
vasti settori dello schieramento politico 
legale, che hanno accolto favorevolmente 
il gesto della sinistra rivoluzionaria. Nel
le file stesse di Azione democratica (il 
partito del governo) si erano manifestate 
tendenze ostili al proseguimento della li

nea Betancourt. 
E' cosi che, negli ultimi mesi, le armi 

delle FALS hanno taciuto e si è invece 
sviluppata nel paese una vasta campagna 
per l'amnistia ai parlamentari della sini
stra e agli altri patrioti rinchiusi nelle 
carceri e nei campi di concentramento. I 
pronunciamenti in questo senso hanno 
assunto in effetti il carattere e l'ampiezza 
di un movimento nazionale, che abbraccia 
la maggioranza della società venezolana. 

Ora, le tesi dell'ala oltranzista di Azio
ne democratica e dei capi reazionari delle 
forze armate sembrano aver prevalso al 
livello governativo. Gli oltranzisti hanno 
imposto un atteggiamento di sostanziale 
ripulsa verso le richieste di amnistia, una 
persecuzione aperta degli attivisti del mo
vimento, quotidiane provocazioni contro 
la sinistra rivoluzionaria e, infine, le spe
dizioni militari contro le forze inattive 
della guerriglia. 

Già nello scorso agosto,'una dichiara
zione dell'Ufficio politico del Partito co
munista venezolano avvertiva che « il 
paese sta avvicinandosi ad un bivio. Men
tre i settori rivoluzionari e le forze demo
cratiche compiono sforzi in favore della 
pace, i loro avversari rispondono con ri
catti. aggressioni e provocazioni, mante
nendo il paese in un clima sostanzialmen
te identico a quello betancourtiano. Tale 
situazione non può protrarsi indefinita
mente ». Dinanzi alle ultime azioni re
pressive, i comunisti hanno rinnovato il 
loro avvertimento. Al tempo stesso, essi 
hanno invitato a moltiplicare gli sforzi in 
favore dell'amnistia, come unica «Itema 
Uva suscettibile di evitare la ripresa h>I-_ 
la lotta armata. 
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